
La  Pasqua  del  Signore  Gesù  Cristo 
illumina la nostra esistenza di una luce nuova, aprendo davanti a noi l’orizzonte di una 
vita nuova ed eterna. Il sepolcro che le donne hanno trovato aperto e vuoto, diventa 
luogo  d’incontro  con  due  uomini  in  vesti  sfolgoranti  che  le  sorprendono  con  un 
interrogativo che suona quasi  un rimprovero:  “  Perché cercate trai  morti  colui  che è 
vivo?” Dunque Gesù, colui che hanno visto morire sulla croce, è vivo e va cercato tra i 
vivi.  Il  suo posto non è tra i  morti  e il  ricordo di lui  non è inciso nel marmo di un 
sepolcro, le donne vengono invitate altrove, alla memoria delle sue parole a riascoltarle 
nel cuore, per ritrovare in esse il senso di quanto è accaduto e riallacciare un dialogo 
ancora  possibile,  perché  lui  è  il  vivente.  Il  messaggio  rivolto  alle  donne  dai  due 
personaggi vestiti di bianco, in realtà oggi è rivolto a noi che leggiamo il Vangelo e ci 
rinvia a non diventare i custodi di un sepolcro vuoto, ma gioiosi annunciatori di colui che 
è  vivo e  operante nella  storia,  oggi  più  di  allora,  per  aprirla  e  orientarla  al  suo vero 
approdo, che non è più la morte ma la vita  e la comunione col Padre, per sempre. 
La Pasqua ci invita perciò al ricordo, non di un uomo del passato ma delle sue parole, 
vive ed efficaci, che ci aprono ad un dialogo nuovo e fecondo con lui, il Vivente, che 
desidera parlarci ed incontrarci oggi in ognuna di esse. Sono queste parole che si sono 
compiute nella Pasqua, sta in esse la fonte della vita che ha vinto la morte, dell’amore che 
ha vinto il peccato, della verità che ci fa liberi. Con la resurrezione di Gesù ogni sua 
parola è risorta, ogni suo gesto, ogni suo sguardo, tutto di lui ha attraversato la morte, ed 
ora è vivo per sempre. Perciò gli uomini vestiti di vesti sfolgoranti invitano le donne a 
ricordare le sue parole, riconoscendone il compimento nella sua Resurrezione.
I discepoli, raggiunti da questa bella notizia, reagiscono molto male, non danno credito 
al racconto delle donne, non sono capaci di ascolto, non si lasciano coinvolgere dal loro 
entusiasmo,  le  ritengono  delle  visionarie.  La  Pasqua  non  è  una  notizia  facile  da 
comunicare, nemmeno ai discepoli, essa chiede di abbandonare le proprie certezze più 
solide, per addentrarsi in un terreno finora sconosciuto alla nostra esperienza umana, una 
via nuova nella quale solo lui, il Signore, ci può condurre. 
È necessario fidarsi della sua parola, che ci raggiunge nella assoluta debolezza di coloro 
che ce la comunicano, e le donne sono le prime incaricate di questo compito. 
La Pasqua di Gesù ci chiede innanzitutto di rimetterci in movimento, di riprendere a 
cercare il Signore, di rivedere il posto che occupa la sua parola nella nostra vita, di come 
la ascoltiamo e ci lasciamo interpellare da essa. La vita del Risorto si comprende e si 
accoglie solo in un dialogo sincero con lui che, come ai due di Emmaus, può far ardere il 
nostro cuore con la sua parola e farsi riconoscere in ogni suo gesto, consegnato noi nei 
Sacramenti. Ogni parola di Gesù si è compiuta nella sua Resurrezione e ogni sua parola, 
accolta e obbedita, ci fa percorrere lo stesso cammino compiuto dalla sua umanità, per 
entrare con lui nella piena comunione col Padre. Partecipare così della sua vittoria sul 
peccato e sulla morte, siamo resi partecipi già ora della vita del Risorto.
Solo Pietro si lascia muovere dall’annuncio delle donne e corre al sepolcro, vede soltanto 
i teli, dice l’evangelista san luca, e torna pieno di stupore. Anche noi, che oggi ci siamo 
mossi per venire in Chiesa, non vedremo che i “teli” del Risorto, quello che lui ci ha 
lasciato come segno del suo passaggio tra noi, ma se ci muoviamo come Pietro, anche se 
pieni  di  incertezza,  inizierà  anche  per  noi  un  cammino  che  sfocerà  nell’incontro 
personale con Gesù, il Vivente, e nulla sarà più come prima.
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AUGURI DI UNA SANTA PASQUA  
NELLA LUCE DEL SIGNORE RISORTO

OTTAVA DI PASQUA 
Tra la domenica della risurrezione di Cristo e la domenica 
seguente, ogni giorno è il giorno di Pasqua!  
Questi otto giorni sono chiamati tradizionalmente 
“Ottava di Pasqua”. Questo periodo viene vissuto nella 
Chiesa come un tempo propizio per meditare ed entrare 
più intensamente nel potere e nella gioia della 
resurrezione del Signore. Ma come spiegare l’istituzione 
dell’Ottava di Pasqua, visto che il tempo pasquale era in 
origine una solennità ininterrotta che abbracciava tutto il 
mistero redentore e lo rappresentava nel suo insieme, 
senza distinguerne le tappe successive? Cos’è accaduto 
perché in questa solennità pasquale della durata di 
cinquanta giorni si sia venuta a inserire un’ottava che 
prolunga di una settimana la celebrazione della 
resurrezione del Salvatore? La risposta è molto semplice. 
L’Ottava di Pasqua non è stata ammessa a livello 
universale, in Occidente come in Oriente, se non alla fine 
del IV secolo, ovvero in un’epoca in cui il significato 
primitivo dei cinquanta giorni pasquali era già stato 
sensibilmente modificato. Non era più tanto la 
rappresentazione e il simbolo dell’unico mistero divino ed 
eterno della redenzione, quanto la commemorazione 
storica, replica fedele degli eventi della redenzione nel 
loro ordine cronologico: morte, resurrezione, ascensione, 
missione dello Spirito Santo.  
Si comprende allora che il ciclo antico di sette settimane 
si sia potuto sdoppiare in un nuovo ciclo di otto giorni, 
definito solo dal giorno di Pasqua, dalla resurrezione, da 
uno degli atti redentori, e che il nuovo ciclo abbia 
ricevuto sorprendentemente un carattere festivo e 
battesimale. Dall’altro lato, la Chiesa aveva un estremo 
interesse a prolungare di un’intera settimana la solennità 
del giorno di Pasqua, unica festa battesimale dell’anno, 
per permettere ai neofiti di assaporare nella sua 
freschezza originale la gioia del loro Battesimo e di 
rendere grazie a Dio per l’enorme beneficio che avevano 
appena ricevuto. Prolungare di una settimana la festa di 
Pasqua era inoltre seguire l’esempio degli ebrei, per i quali 
la solennità pasquale durava almeno 7 giorni.  
La liturgia della settimana di Pasqua non interessava solo i 
neofiti che avevano appena ricevuto il Battesimo la notte 
di Pasqua. Era anche per tutti coloro che avevano avuto 
la gioia di nascere alla vita di Cristo risorto, l‘occasione di 
rinnovarsi nella grazia del loro Battesimo e di esprimere a 
Dio la propria riconoscenza. I cristiani avevano anche 
avuto maggiore facilità ad unirsi ai neofiti e a prendere 
parte alle assemblee liturgiche durante la settimana di 
Pasqua. Si è detto che per tutti i fedeli la settimana “in 
albis” mantiene il ricordo della luminosa notte di Pasqua, 
il santo orgoglio di essere stati battezzati e la freschezza 
dell’infanzia spirituale. È davvero auspicabile che i 
cristiani vivano, per quanto possibile, tutti i giorni 
dell’Ottava celebrando il sacrificio Eucaristico con vero 
spirito di azione di grazie. Ricevendo così dai Vangeli di 
questi giorni speciali, tutti gli annunci della Resurrezione 
in essi contenuti e, condotti per mano dalla Parola di Dio, 
entrino nel mistero del proprio Battesimo.

CINQUANTINA PASQUALE 
Il Tempo di Pasqua dura cinquanta giorni, sette volte sette giorni, 
una settimana di settimane, e il numero sette è un'immagine della 
pienezza si pensi al racconto della creazione nel primo capitolo 
della Genesi, l'unità che si aggiunge a questa pienezza moltiplicata 
apre su un aldilà. È così che il tempo di Pasqua, con la gioia 
prolungata del trionfo pasquale, è divenuto per i padri della Chiesa 
l'immagine dell'eternità e del raggiungimento del mistero del 
Cristo. Per Tertulliano alla fine del secondo secolo, la cinquantina 
pasquale è il tempo della grande allegrezza durante il quale si 
celebra la fase gloriosa del mistero delle redenzione dopo la 
risurrezione del Cristo, fino all'effusione dello Spirito sui discepoli 
e su tutta la Chiesa nata dalla Passione del Cristo. Secondo 
sant'Ambrogio: "I nostri avi ci hanno insegnato a celebrare i 
cinquanta giorni della Pentecoste come parte integrante della 
Pasqua”. A ciò che un solo giorno è troppo breve per celebrare, la 
Chiesa consacra cinquanta giorni, che sono estensione della gioia 
pasquale; il digiuno è stato sempre bandito in questo periodo, 
anche dai più austeri degli asceti. I cinquanta giorni sono come 
una sola domenica, un solo “grande giorno”.   
Massimo di Torino, parlando della Cinquantina pasquale, afferma:  
«A guisa… della domenica tutto il corso dei cinquanta giorni è 
celebrato e tutti questi giorni sono considerati come domeniche; la 
risurrezione, infatti, è di domenica. La domenica il Salvatore 
risorgendo ritornò tra gli uomini e dopo la risurrezione rimase con 
gli uomini per tutto il periodo di cinquanta giorni.  
Era dunque necessario che fosse uguale la festività di quei giorni 
dei quali era uguale anche la sacralità» (Serm., 44,1).  
Per Massimo e per la Chiesa antica quindi i cinquanta giorni del 
tempo di Pasqua erano vissuti come «una perenne e ininterrotta 
festività» nella quale si celebrava nella gioia la risurrezione del 
Signore, tutto doveva esprimere la gioia della Chiesa per la vittoria 
del Signore sulla morte e per la nuova vita che la partecipazione 
alla Pasqua di Cristo aveva fatto germogliare nei credenti. 
Anche Atanasio, vescovo di Alessandria d’Egitto riguardo alle sette 
settimane che seguono alla domenica di Pasqua, chiama la 
Cinquantina pasquale “il santo giorno di Pentecoste” e ancora “la 
grande domenica”, “il simbolo del mondo futuro”.  
Quindi per i padri i cinquanta giorni che seguono la Pasqua hanno 
questa caratteristica di essere come “un unico giorno”! In essi, dice 
Atanasio, si pregusta sulla terra, ciò che vivremo nel mondo 
futuro. Questi giorni sono “caparra” della vita eterna. 
Nel quarantesimo giorno si celebra l'Ascensione di Cristo al 
cielo, e i giorni che seguono sono una lunga preghiera per la 
venuta dello Spirito, in unione con i discepoli e Nostra Signora del 
Cenacolo. I cristiani che hanno riscoperto nella notte di Pasqua il 
valore del loro Battesimo, si impegnano a vivere una vita nuova in 
Cristo. Al termine del ciclo pasquale, il roveto ardente e la 
Trasfigurazione, sono immagini quanto mai indicate per descrivere 
ciò che la Chiesa vive nel tempo di Pasqua.  
Come il fuoco nel quale Dio ha rivelato il suo nome a Mosè 
ardeva e non consumava, e come la divinità di Gesù nella 
Trasfigurazione arde nel suo volto umano, così anche la vita nuova 
che il Risorto ha donato ai suoi discepoli nella Pasqua ora arde 
nella vita della Chiesa e attende di ardere in ogni uomo e ogni 
donna, perché ogni uomo e ogni donna possa diventare luogo nel 
quale il nome di Dio ed il suo amore si rivelano.


	IL GIACOBEO
	Lunedì 22
	Mercoledì 34
	PARROCCHIA
	SAN GIACOMO DALL’ORIO


